Dall’alto della ROCCA di Somasca

Seguite la via del Crocifisso disprezzando il mondo Amatevi gli uni gli altri

Carissimi fratelli,

che la potenza del Padre, la sapienza del Figlio e la forza dello Spirito Santo,

ci guidino nella via della pace, della carità e della prosperità!1

L’invito di Girolamo a seguire la via del Crocifi sso ci ha fatt o prima scendere la scala delle nostre false sicurezze e ricerche individualiste, e poi percorrere con lui il cammino fi no a giungere alla Valletta. L’itinerario, però, non termina alla Vallett a, come se si tratt asse della fine di un viaggio, ma ci addita una meta posta in alto: amatevi gli uni gli altri, il comandamento di Gesù, il segreto dell’evangelizzazione, la chiarezza della testi monianza cristi ana, perché da questo sapranno che siete miei discepoli!2 E tutti potranno vedere che siamo discepoli del Signore, che costi tuiamo una nuova famiglia di fede seguendo il genere di vita3 sperimentato e indicato da Girolamo Emiliani. Se dalla Valletta alziamo lo sguardo incontriamo la Rocca di Somasca, conosciuta anche come il Castello dell’Innominato. E’, guardando alla Rocca e poi da questa volgendo lo sguardo verso la valle, il punto in cui intendo situarmi per meditare la seconda frase del testamento del nostro padre e fondatore: amatevi gli uni gli altri.

La scelta di un luogo: la Rocca di Somasca

Non so perché Girolamo, tra i possibili luoghi a disposizione, abbia proprio messo gli occhi sulla Rocca per dare una casa ai suoi orfani ed ai suoi primi compagni. Non so perché proprio lì vedesse un luogo di pace, una terra promessa per la Compagnia dei servi4. Mi piace però pensare che questo luogo gliene ricordasse un altro, che non poteva dimenti care, perché fu la svolta della sua vita: Castelnuovo di Quero. La Rocca era stata nei due secoli, XIV e XV, più volte luogo di batt aglie e scorribande di gente indisciplinata, era stata testi mone di violenze ed aveva raccolto una serie di sconfi tt e. Ora, all’inizio del secolo XVI, si trovava senza una

chiara indicazione geopolitica5 ed era ridotta a ruderi. Ma quei ruderi, risultati e segni del-

1 NO 5

2 Gv 13, 34-35

3 CCRR 26 e 1

4 2 Let 16-18. Mi rendo conto che è storicamente insostenibile parlare della Rocca come del luogo di pace a cui facesse

riferimento san Girolamo. La II lett era la scrive da Venezia, e invita a mandargli lì i due giovani a cui intende mostrare il

luogo di pace. E’ però vero che ben presto Somasca venne senti ta dai primi padri come luogo di pace: a Somasca c’era

la Casa della Pace ed aveva sede la Compagnia della Pace. Penso che si possa sostenere che il sogno di Girolamo fosse

che ogni casa/opera esprimesse la pace, di cui allora, come in ogni tempo, c’era uno strett o bisogno.

5 Ai tempi di san Girolamo quantunque si fosse sicuri che il villaggio di Somasca apparteneva allo stato Veneto, non

altrett anta sicurezza si aveva a riguardo della Rocca. Sappiamo che 1’ 11 agosto 1738 il luogo della Rocca era

ancora conteso tra veneziani e milanesi e che la linea dei confi ni, sott oposta a molte revisioni, fu segnata

solo nel 1739 con la collocazione di pietre che anco ra possiamo vedere noi oggi. via di Casalmorena, 8
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la cattiveria e violenza umana, agli occhi di Girolamo risultarono immediatamente possibili e sicuri appoggi su cui basare la costruzione di case d’accoglienza, spazi da cui parti re per tracciare il progett o di un’isti tuzione nascente. Chi era uscito libero, dopo essere stato gett ato ed abbandonato in un carcere di un castello nascosto nello strett o di una valle, era capace di vedere in quelle rovine, poste in alto, la possibilità di

trasformarle in case, in luoghi d’accoglienza e di pace. L’esperienza nascosta e quasi segreta della liberazione personale si trasforma in visibile missione liberatrice per bambini abbandonati, per ammalati , per poveri, per appestati : umanamente tutti senza prospetti ve e futuro, ma cristianamente accolti e costi tuiti in unità, tutti diventano capaci di riforma della società e della chiesa. Per questo, su quella Rocca si sono ripetuti due tra i gesti più signifi cati vi di Gesù: la molti plicazione dei pani e la lavanda dei piedi6, il pane che dà vita, il servizio che salva. La Rocca di Somasca è così il primo altare dell’off erta e del grazie per la Compagnia dei Servi dei poveri.

La Rocca posta in alto parla il linguaggio del Vangelo

La Rocca ha come sua prima caratt eristi ca l’essere posta in alto. E’ questa una posizione evangelica, anzi, si tratt a della prima posizione indicata da Gesù nel discorso della montagna per spiegare dove dovessero collocarsi i suoi discepoli: non può restare nascosta una citt à

posta su un monte7. Si tratt a di una altezza prima che fi sica di comunione, ossia dell’altezza delle relazioni evangelicamente costruite tra fratelli, che si accolgono e sostengono nel nome del Signore Gesù, che li ha scelti e mandati . Bene rappresenta questa altezza raggiunta  dalla comunità del Miani l’amico anonimo quando aff erma: il santo uomo aveva radunato in queste sante congregazioni più di trecento persone, esercitate a vivere nella santa pratica della vita cristi ana e con la sempre amica povertà. Esse erano affi date alla guida di buoni sacerdoti e laici i cui nomi sono scritti nel libro della Vita8. Ed è per mantenere alta questa

posizione della comunità che il nostro Padre, nel nome di Dio e con le lacrime agli occhi, grida nella sua ulti ma lett era: non si rendono conto che si sono off erti a Cristo, vivono nella sua casa, mangiano del suo pane e si fanno chiamare servi dei poveri di Cristo?9

La Rocca, per il fatt o di essere posta in alto, non è solo facilmente vista da tutti , anche se lontani, ma è la prospetti va più appropriata da cui volgere lo sguardo per rendersi conto del mondo che ci circonda. Dall’alto della Rocca si apre con facilità lo sguardo sul mondo, con la sua vita e soff erenze, con i suoi richiami ed esigenze di essere trasformato ed evangelizzato in Regno di Dio. La posizione della comunità sita in alto non la rende solo facilmente visibile, quindi richiamo ed annuncio della beata vita del Vangelo, ma facilita ed orienta da questa la visione sul mondo. La comunità sente le voci che ad essa si innalzano dal basso, che gridano a lei in att esa di risposte e di aiuto, vede le ferite di un’umanità schiacciata dal peso del peccato e delle divisioni, e si sente inviata a dare risposte e prestare soccorso. La Rocca è così il luogo dove la Compagnia fa esperienza della Trasfi gurazione, non per sé, ma per gli altri, per il mondo immerso nelle tenebre, per la Chiesa sempre bisognosa di riforma10. L’ascolto

6 Gv 6 e Gv 13, 1-15: si tratt a dei due segni più eloquenti scelti dall’evangelista Giovanni per parlarci dell’Eucaristi a, di

cui non riporta il racconto dell’isti tuzione.

7 Mt 5, 14 e paralleli

8 An 13, 5-6

9 6 Let 6ss

10 cfr. N.O.
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della voce che esce dalla nube, “questi è il mio Figlio predilett o: ascoltatelo!”11 , orienta come Cristo a scendere ed a farsi prossimo 12; ci costi tuisce come Girolamo capaci di amare i nostri cari poveri, che meglio ci rappresentano Cristo e con loro, riconosciuti nostri fratelli, voler vivere e morire13.

C’è ancora un’altra immagine che specifi ca la Rocca di Somasca, immagine non direttamente tratt a dal Vangelo, ma che è Vangelo, ossia buona noti zia per tutti . Si tratt a dell’episodio letterario raccontato da Alessandro Manzoni, alunno dei Padri Somaschi, nei Promessi Sposi: la conversione dell’Innominato14. La Rocca si presenta così come l’ambiente di ben tre convertiti: Girolamo (il Padre e Fondatore, l’iniziatore di un’esperienza che conti nua), il p. Pietro Rottigni (il figlio fuggito di casa e tornato)15, e l’Innominato (il carceriere senza identità che riceve dalla sua vitti ma misericordia e libertà). Si tratt a di due personaggi reali, più uno inventato dal genio poeti co: ma è l’ulti mo che forse meglio rappresenta l’esperienza del primo. Questa volta è il carceriere, non il carcerato che viene liberato, e viene liberato dalla sua stessa vitti ma. Il Manzoni, che ben conosceva la storia di Girolamo, ci consegna nel testo letterario la verità del Vangelo: è la vitti ma che salva il colpevole! La comunità, costruita stabilmente sulla rocca di Cristo, è il luogo in cui ogni membro prende coscienza della chiusura del proprio cuore e fa l’esperienza del fratello quale mediatore della misericordia e della grazia di Dio.

Una comunità con la forza e l’eloquenza della roccia e della Rocca

Siamo diventati citt adini di un mondo detto “globalizzato”, ma il villaggio globale è costituito da persone sempre più sole! L’analisi di Zygmund Bauman16 è eloquente ed effi cace, può aiutarci a interpretare i tratti della società postmoderna ed a cercare di localizzare in essa la posizione della vita religiosa e della sua missione. Bauman individua la caratt eristi ca della modernità nella “liquidità” (mancanza di forma ed allo stesso tempo capacità di assumere qualsiasi forma per perderla e rinnovarla senza alcun senti mento, nostalgia o ricordo) e affianca alle comunità l’immagine del guardaroba o del carnevale. Esse si uniscono per uno spettacolo (da una parti ta di calcio, ad un’opera lirica od addiritt ura ad una eucaristi a domenicale), ma off rono solo una breve, anche se a volte intensa, sensazione di unità, che scompare quando lo spettacolo finisce. In comunità di questo ti po “i legami ed unioni tendono a essere considerati e tratt ati come cose da essere consumate, non prodott e; sono soggetti agli stessi criteri di valutazione di tutti gli altri oggetti di consumo … esse disperdono anziché condensare l’inuti lizzata energia degli impulsi socializzanti ed in tal modo contribuiscono al perpetuarsi di quella solitudine che cerca disperatamente, ma vanamente rimedio in rare iniziati ve colletti ve concertate e armoniose”17. In un mondo di legami che si dissolvono e sconnett ono conti nuamente la vita religiosa, e l’esperienza somasca, è chiamata ad offrire comunità capaci di uscire dalla logica commerciale dei “non luoghi”, e costruire luoghi a cui 

11 Mc 9, 7 (cfr. l’intero brano 9,1-9 e l’interpretazione data da papa Giovanni Paolo II in Vita Consecrata)

12 Fil 2, 5-11; Lc 10, 30-37

13 An 14, 7 e 12, 5

14 Per gli italiani risulta facile recuperare il testo dei Promessi Sposi, viste le tanti ssime edizioni del romanzo, indico

invece un link per scaricare da internet il testo in lingua inglese: htt p://ercoleguidi.altervista.org/manzoni/psch_21_2.htm. Credo

che esperti naviganti informati ci possano ritrovarne le traduzioni spagnole e portoghese senza molta diffi coltà.

15 Ho già ricordato l’esperienza del p. Pietro Rotti gni nella lett era La Scala Santa per la solennità di S. Girolamo 2009: si

tratt a di un eloquente esempio di applicazione di Lc 15, 11ss nella storia della nostra Congregazione.

16 Z. Bauman, Modernità liquida, Laterza, Roma, 2002

17 Ibid., pag 189-190 e 238 via di Casalmorena, 8
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appartenere e con cui identificarsi. La scommessa di san Girolamo di voler dare alla Compagnia un luogo di pace, di voler mostrare ai giovani una terra promessa18, resta quanto mai valida per noi oggi, e può costi tuire il vero servizio della spiritualità e missione somasca alla società e chiesa del terzo millennio. Sulla Rocca di Somasca, in anni, come i nostri, segnati da divisioni e da mancanze di centri di orientamento comune, Girolamo ha tentato di mostrare che la comunione è possibile, e che questa può veramente cambiare la terra.

Come ha fatto Girolamo anche noi, alla sua sequela e con l’esempio della sua riuscita, dopo cinque secoli dobbiamo continuare ad impegnarci a costruire comunità che abbiano la forza della roccia e la visibilità evangelica ed eloquente della rocca19. Tale forza e visibilità non poggiano però sull’altezza fi sica, la sicurezza economica o la visibilità mediati ca, ma sulla consistenza della roccia da cui siamo stati tagliati : Cristo e Girolamo Emiliani20. Proprio guardando alla roccia ed alla rocca che è Cristo, su cui Girolamo ha costruito il luogo di pace, si ritrova il basamento indispensabile alla costruzione della comunità: il perdono. Credo che sia il perdono, ricevuto e concesso, il primo passo per la costruzione di relazioni sicure e stabili, la prima testi monianza che il Vangelo vince il mondo e riforma il popolo cristi ano alla santità dei tempi degli apostoli21. Siamo fratelli in cammino di ritorno al Padre, un cammino che non giunge al termine una volta per tutt e: ogni giorno dobbiamo rinnovare la nostra conversione a Dio ed al prossimo. Solo col perdono riusciamo a ricominciare, solo il perdono ci rinnova radicalmente, solo il perdono, sempre preveniente di Dio, ci induce a conversione. Interroghiamoci sinceramente: sopporti amo il prossimo? lo scusiamo dentro di noi? preghiamo per lui e troviamo il modo di parlargli? usiamo parole piene di mansuetudine e carità cristiana? abbiamo imparato ad avere pazienza a sperimentare l’umana fragilità ricavandone profitt o?

22 Sì, il perdono di Dio precede il nostro perdono reciproco, ma è proprio il perdono dato all’altro che ci apre al perdono di Dio: è questa la prima esperienza che siamo chiamati a fare e testi moniare att raverso le nostre comunità che Girolamo ha chiamato luoghi di pace e terra promessa. Ed al perdono è legato strett amente anche il servizio dell’autorità. Il p. Timothy Radcliff e, ex Maestro generale dei Domenicani, afferma: “...se l’evento fondamentale della grazia è il perdono, allora la leadership è ti picamente al servizio del perdono: chiedendolo come fi glio, oppure off rendolo, come padre”23.

Siccome la Rocca ci richiama il Manzoni, intendo ancora ricordare un fatt o della sua vita citato dal p. G.B. Turco24. Lo scrittore ricevendo, ormai in tarda età, un gruppo di studenti di Torino disse che “sua norma di scrittore fu una somma cura e diligenza per evitare tutt o ciò che potesse offendere anche minimamente la coscienza dei lettori”. Mi sembra un richiamo

18 2 Let 16ss

19 Mt 7, 24-25 e Mt 5, 14

20 cfr. Tortora Agosti no crs., Esortazione pastorale del padre Agosti no Tortora Preposto Generale dei PP. Somaschi alla

lett ura della vita di S. Girolamo Emiliani. Versione del P. Francesco Salvatore crs. Prefazione del p. Carmine Gioia crs.

Lecco 1917. A pag. 18-19 si legge: Meditando la sua vita procurate di essere più che potete a Lui somiglianti , affi nché

da esso si diff ondano più copiosi i ruscelli della divina benefi cenza su tutt o il corpo della religione nostra compatt o per

la somiglianza dell’intenti e per la fusione degli animi e dovunque unito a se stesso e al suo capo. Dunque: <guardate

alla pietra donde siete stati tagliati , guardate al padre vostro> (Is 51,1) se volete che il sacrifi cio del vostro cuore religioso

sia accett ato e caro soltanto a Dio…”.

21 Gv 16, 33 e N.O. 2

22 Sono tutt e domande che ci suggerisce lo stesso san Girolamo cfr. 3 Let 1-7

23 Timothy Radcliff e, Testi moni del Vangelo, Ed. Qiqajon, Torino 2004, pag 184

24 G.B. Turco, Istruzioni religiose vol II pag 165 Genova 1930
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alla pedagogia di Girolamo Emiliani25. Che bello poter applicare tale norma, somma cura, nelle relazioni interne alle comunità e famiglie somasche!

Fratelli carissimi,

preghiamo dunque e mettiamo ogni impegno a costruire la chiesa perfetta in terra ed in crescita verso il futuro, ed insieme ai nostri fratelli che ci sono affi dati da servire cresciamo in carità perfetta, umiltà profonda e pazienza Dio26.

p. Franco Moscone crs

Preposito generale

Somasca, 31 gennaio 2010 - primo giorno della P.S. Approfitto dell’occasione per ricordare le date di due prossimi impegni di formazione permanente in Congregazione.

Esercizi Spirituali Somaschi a Somasca (Centro di Spiritualità) dal 18 al 23 luglio: mediteremo sulla seconda

frase del testamento di san Girolamo ed approfondiremo il senso della vita comunità somasca. Intento 5: esperienza

bimestrale con sede in casa Generale a Roma, ottobre e novembre 2010.

25 cfr An 5, la cura per sconfi ggere ogni vizio ed edifi care il prossimo

26 N.O. 10 e 13 via di Casalmorena, 8
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zienza per amore di la novena di san Girolamo
